
 Dott.ssa Bellantoni, Onorevole Presidente Fabbri, On Pelino , On Borioli
Questo incontro fa seguito a quello  del 22 Marzo 2016 che si tenne a Roma.
Innanzitutto grazie per essere qui oggi e per l’impegno che state mettendo in atto per stabilire la verità sulla vicenda che da anni stiamo portando avanti. Riprendiamo da dove ci siamo lasciati per dire subito che bisogna porre fine a questa  vergognosa INGIUSTIZIA  che ha discriminato i lavoratori di Ottana; insieme alla CGIL ed all’ANMIL stiamo lavorando per questo scopo.
Cosa è cambiato rispetto ad allora in questi 16 mesi?

· Dopo 25 anni dall’entrata in vigore della 257/92 molto poco

· Il numero dei morti è sempre più alto e procede in modo inarrestabile

· La settimana scorsa gli ultimi due, che si aggiungono a una lista molto preoccupante

· Dal punto di vista del riconoscimento nulla è cambiato

· L’INAIL ancora si avvale della relazione Contarp fatta nel 2003

Penso che dopo 14 anni possiamo parlare senza eufemismi e dire che quella relazione è una vergogna,  di fatto è un falso in atto pubblico e a seguito di quell’atto c’è stata una discriminazione che ha coinvolto migliaia di lavoratori, di cui ancora oggi paghiamo le conseguenze. 
E’ una vergogna per chi ha lavorato in fabbrica e soprattutto per le vittime provocate dall’amianto.

Noi possiamo affermarlo con cognizione di causa

Nella relazione, dove vengono descritti i punti in cui era presente l’amianto, mancano delle voci fondamentali e di estrema rilevanza, in quanto trattasi di amianto che veniva quotidianamente smosso e manipolato dal personale di manutenzione negli impianti di produzione.

Reparti nei quali durante queste attività gli operatori in linea erano sempre presenti. 

Parlo dei materassini e cuscini bleu di amianto,Crocidolite, che non erano altro che dei coibenti rimovibili, che venivano di volta in volta rimossi e rimessi a posto,  decine di volte al giorno si eseguivano lavori di:  sostituzione pompette di filatura, sostituzione alberini e motorini sulle caldaiette di filatura , così pure sui  forni  di preriscaldo dei pacchi filiera che servivano per portarli in temperatura prima di essere montati in linea, a tal fine sui forni si usavano i materassini in amianto al duplice scopo di tenere i forni in temperatura ed evitare il disperdersi del calore per effetti ambientali.

Nella relazione viene omesso di descrivere la presenza del cemento amianto, spruzzato   all’esterno delle canale di condizionamento presenti nei reparti sulla testa degli operatori, cosi pure le coperture dei solai, basta andare nel reparto Enichem ex AT 10 dove ancora oggi nel 2017 l’intera controsoffittatura (oltre 5400 mq) è composta da materiale contenente amianto, reparto in cui operavano oltre 30 lavoratori in produzione.

Altro aspetto che nella relazione non si fa cenno sono le dotazioni personali del reparto carpenteria, dove ogni operaio aveva in dotazione guanti di amianto con cui lavorava quasi quotidianamente e le coperte di amianto che servivano per proteggersi e riparare dalle scorie i macchinari o il personale che circolava intorno.

Per la saldatura TIG con gas di protezione, spesso con queste coperte venivano costruite vere e proprie tendopoli e il personale ci lavorava dentro per proteggersi dagli agenti atmosferici in quanto saldature su gas protetto quale argon azoto o altro ,senza parlare di quando si lavorava negli impianti sopra i grigliati sui quali bisognava stendere sopra decine di coperte per evitare che scorie di saldatura, tagli con cannello ossiacetilenico o molature potessero investire macchinari o personale che operava nei piani sottostanti, ebbene in quella relazione non si fa minimamente cenno a quante fibre si disperdono in quelle lavorazioni e  manipolazioni.    


Non è assolutamente vero che l’azienda aveva iniziato a sostituire materiali contenenti amianto dagli anni 80, ariguardo vi allego parte degli ordini in mio possessodove e dimostrabile le notevoli quantità di M.C.A ordinati negli anni 87-88-89.

Per  darvi un idea nel 1987 venivano Acquistate 15.775 guarnizioni,  nel 1988 10.420, nel 1989 23.460, oltre a tutta una serie di materiali diversi e, non vi è neanche una guarnizione alternativa all’amianto.

Le guarnizioni sostitutive all’amianto sono subentrate in stabilimento solamente dopo il 1992, anni in cui la ditta Colombo inizia il cambio di produzione, anche questi dati sono verificabili nelle copie degli ordini allegati dell’anno 1994 dove risultano acquistati solamente materiali non contenenti amianto. 

A conferma di quanto detto dalla tabella delle bonifiche si può rilevare come granparte delle bonifiche è avvenuta dopo il 1997 a dimostrazione dell’esatto contrario di quanto scritto in quella relazione. 

L’unico argomento preso in considerazione nella relazione è quello relativo alle manutenzioni,  dove gli unici parametri di discussione sull’ esposizione sono quelli determinati dalle prove di laboratorio sulle fibre rilasciate nella costruzione e nella sostituzione di una guarnizione , nulla da obbiettare su quei dati, solo che questi non sono stati collocati nel contesto  delle lavorazioni eseguite in officina.

Prima di esporre la questione delle officine tengo a precisare che il periodo di esposizione dei lavoratori non è quello che ha indicato la commissione ma per effetto delle prove descritte prima il periodo da considerare è di oltre un ventennio cioè dal 1972 al 1996 come previsto dalla legge e anche oltre considerando che le bonifiche son iniziate a meta anni 90. 

In molti reparti, come risulta  dai piani presentati alla ASL, le bonifiche sono avvenute dopo la loro chiusura, vedi Stiro Fiocco, Filatura Fiocco, Polimerizzazione, Filatura Filo e Minitow. In altri impianti nelle apparecchiature c’è ancora  amianto, in quanto per poterlo eliminare andrebbero smontati gli impianti e ogni singolo accoppiamento flangiato, cosa che a oggi nessuno ha fatto. Vedi centrale termoelettrica e l’impianto del Pact.

Le officine erano e sono ancora verificabili, situate in un unico stabile comunicante con tutte le specialità che erano presenti: meccanici, apparecchiatori, macchine utensili, elettricisti, strumentisti, carpentieri saldatori, anche i magazzini erano adiacenti e comunicanti ai reparti.

L’intero capannone era privo di sistemi di aspirazione all’esterno , condizionato da aerotermi che emanavano tramite ventilatori  elevati flussi di aria calda o fresca  a secondo della stagione, all’interno ci operavano nei periodi interessati oltre  250 manutentori, all’interno si svolgevano le più svariate tipologie di lavoro,  nello specifico sull’amianto si revisionavano valvole di tutti i generi, si sostituivano baderne in amianto, vi erano dei posti di lavoro dove venivano costruite le guarnizioni e vi erano gli scaffali dove venivano stoccate le guarnizioni e i fogli per costruirle , vi erano le coperte di amianto in dotazione a circa 30 operai e i relativi guanti di amianto. 

La revisione della valvola avveniva sul banco da lavoro dove venivano tolte le guarnizioni vecchie, il più delle volte incollate alle sedi le quali  venivano rimosse con raschietto a volte scalpellino e successivamente spazzolatura delle sedi  e soffiate con l’’aria compressa per togliere ogni residuo di sporcizia 

Per la badernatura stesso discorso tira baderna o unghietta e scalpellino successiva spazzolatura  per togliere le impurità e nelle sedi profonde si soffiava con aria compressa, la costruzione della guarnizione spesso in quelle ad incastro veniva rifinita alla smerigliatrice da banco. Lascio a voi immaginare quante fibre di amianto si disperdevano nell’ambiente, sicuramente molto più di quei valori di semplice costruzione o sostituzione.

Come già descritto queste operazioni sono state eseguite per oltre  20 anni nello stesso locale, dove chi respirava le fibre non era solo, come è descritto nella relazione Contarp  l’operatore che la manipolava direttamente, ma investiva tutti gli operai presenti nel reparto, 100 fibre oggi 100 domani per 20 anni si sono depositate in quegli ambienti dove non c’era ricambio d’aria filtrata,  anzi vi erano aerotermi che giornalmente alla loro accensione mettevano in circolo quanto depositato nel tempo.

Il fenomeno è da considerarsi come il fumo passivo, che investe chiunque risiede nel locale ma in misura notevolmente superiore, in quanto le fibre di amianto non si volatilizzano ma si depositano ovunque, per terra sui banchi sulle pareti e sui muri. Oltre a questo sommiamoci le dispersioni dei guanti, coperte, baderne trecce ed quant’altro.
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Per quanto riguarda i lavori di scoibentazione e ricoibentazione è vero che prevalentemente questi venivano eseguiti inizialmente da imprese esterne, ma successivamente agli inizi della riorganizzazione del lavoro (1981), per la polivalenza delle mansioni i piccoli lavori di scoibentazione venivano eseguiti dal personale di manutenzione.

 Ciò non è di fondamentale importanza per le quantità di fibre rilasciate nell’esecuzione di tali attività, in quanto queste operazioni  venivano svolte all’ aperto negli impianti e nei reparti dove soggiornavano e vi operavano quotidianamente i lavoratori interessati ai ripristini o alle manutenzioni, questi materiali, di cui negli anni non si conosceva il pericolo
Quello che voglio sottolineareè il fatto che parti di apparecchiatura  venivano smontate senza nessun accorgimento particolare  scaraventati a terra o sui grigliati e lasciati sul posto anche per mesi o fino all’ultimazione dei lavori di ripristino delle stesse , soggetti a tutte le intemperie,  quali vento e acqua  per poi riprenderli e ricoibentarli.
 Queste operazioni venivano eseguite senza nessun mezzo di protezione, lascio a voi immaginare quante fibre venivano rilasciate, fibre che non colpivano solo chi le manipolava ma andavano ad investire tutte le persone presenti nel sito o reparto.

Si fa riferimento a materiali a scorta a magazzino che venivano adoperati anche dalle imprese esterne ,anche qui ci sono delle inesattezze in quanto in quegli anni le imprese esterne lavoravano esclusivamente per lavori di migliorie o investimenti su commesse specifiche, a loro era vietato prelevare materiali a scorta a magazzino, in quanto venivano adibiti  a lavorazioni interne di manutenzione. I materiali per le imprese esterne venivano ordinati su commessa dall’ufficio tecnico, per cui tali MCA,  non sarebbero da detrarre alle quantità dichiarate ma addirittura da sommare.
Le conseguenze dovute a quella  relazione sono state devastanti, per centinaia di lavoratori e per le loro famiglie. 

Ho visto compagni di lavoro morire , sopraffatti da indescrivibili sofferenze e solo dopo si è capita la causa di queste morti, per troppe vedove, questi anni, hanno rappresentato un calvario insostenibile. Morire a 53 anni come è morto il mio collega Gino Chessa, di Mesotelioma pleurico,lasciando  moglie e quattro figli in tenera età è stato un dramma insopportabile. Pagare con la vita per portare un salario a casa mi pare troppo.
Ebbene questo, dai dati in nostro possesso, riguarda oltre  circa 160 famiglie, molti lavoratori, a troppi , viene  negato il riconoscimento della malattia professionale. L’ultimo caso emblematico riguarda Cinellu G.M. deceduto il mese scorso colpito da 6 tumori e ancora nessun riconoscimento.La settimana scorsa altri due lavoratori sono deceduti di tumore uno al colon e l’altro al fegato. 
Noi siamo dei semplici lavoratori, molti pensionati altri in cassa integrazione o in mobilità, e a spese nostre stiamo andando da un paese all’altro cercando di ricostruire  la storia degli ex lavoratori di Ottana esposti all’amianto, un lavoro faticoso e difficile   anche perché nella nostra regione a oggi non esiste ancora un registro regionale dei tumori e neppure uno studio epidemiologico.
L’altro elemento non secondario è la diffidenza, caratteristica del nostro popolo, in cui non è facile ammettere e tantomeno condividere la causa di una morte in particolare quando questa è causata da un tumore.Il tumore nelle diverse forme è vissuto ancora quasi come una vergogna, si evita persino di chiamarlo per nome, dire cancro fa paura, ti accusa, ti isola, ti abbandona al tuo destino.Lo si pronuncia a bassa voce, si dice“quel male”, come se fosse una colpa.

Abbiamo faticato a convincere e a sensibilizzare la nostra gente, spiegando loro che non si trattava di un lutto privato per una punizione divina, ma alla fine oggi se ne parla,con meno riserbo pur con profondo e giustificato dolore.
Questo è il contesto dentro il quale  ci muoviamo, per questa ragione noi vi ringraziamo di essere qui oggi, dedicando il vostro tempo prezioso alla ricerca della verità vera e non quella  costruita a tavolino, finalizzata a oscurare, insabbiare e continuare a negare persino l’evidenza. Siamo qui per sottoporre alla vostra attenzione ciò che in tanti hanno cercato di nascondere.
Noi vorremo farvi vedere, e ci rendiamo disponibili ad accompagnarvi,  la fabbrica cosi com’è oggi, in modo che voi stessi guardando con i vostri occhi abbiate consapevolezza che ciò che noi sosteniamo qui oggi  ha delle solide basi. Per noi qualsiasi orario va bene,  alzarci alle 6.00 del mattino non ci crea nessun problema, siamo a vostra disposizione. Comprendiamo benissimo che i tempi sono ristretti  e che la vostra inchiesta nei siti industriali debba essere fatta nel migliore dei modi  per accertare la verità, ed è per questa ragione che insistiamo affinché,  insieme a noi , voi abbiate la possibilità di vedere  la realtà della fabbrica, dove per 35-40 anni abbiamo vissuto fianco a fianco, stando a contatto con tutte quelle sostanze, che col tempo abbiamo scoperto essere dei micidiali veleni.
 La situazione di Ottana che non è diversa da quella di Assemini e di Porto Torres. In Sardegna i benefici della  257/92 di fatto non sono mai esistiti.
Vorremo porre fine a questa immane tragedia ma ciò, non rientra nei nostri poteri. La nostra battaglia è finalizzata a ottenere i diritti e l’incontro di oggi pensiamo vada in questa direzione, facciamo appello alla vostra sensibilità, non per ottenere favori ma per avere giustizia, quella che finora ci è stata negata.

Vorremo che ci venissero  riconosciuti gli stessi diritti che nel 2001  riconobbero ai lavoratori di Porto Marghera, di Ravenna e di Brindisi e successivamente di Pisticci, stabilimento gemello a quello di Ottana, e questo è  possibile  attraverso un atto di indirizzo ministeriale. 

Porre fine a questa esclusione significa mettere in discussione la relazione Contarp e cancellare con essa anche una pagina vergognosa  dell’INAIL Sardegna. Se occorre noi siamo disponibili a un confronto con L’INAIL anche a livello Nazionale. Infine sappiate che dopo un anno e mezzo di lotte, finalmente siamo riusciti a modificare il protocollo di sorveglianza sanitaria per i lavoratori ex esposti e che da 66 lavoratori iscritti al 31/12/2015 nel registro degli ex esposti siamo passati a circa 800.

L’altro impegno che vi chiediamo è l’inserimento di Ottana nei SIN, siti di interesse Nazionale, affinché  si metta in atto un intervento serio di bonifica  di tutta l’area industriale e possa cosi diventare un luogo di attrazione e di richiamo di imprenditori per nuove iniziative.
Nuoro 13/07/2013
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[image: image4.png]L'EniChem S.p.A. aveva mostrato una particolare sensibilita verso il "problema amianta" gia a
partire dai primi anni 80, quando inizi6 |a graduale sostituzione di alcuni dei materiali contenenti
asbesto (guarnizioni soprattutto) con materiali contenenti fibre sostitutive. Sono quindi indiziati di

maggiore esposizione gli anni compresi tra il 1975 e il 1981,



[image: image5.png]Le colbetazioni delle linee di vapore non sono mai state in amianto, e comunque, tutte le operazioni
di scoibentazione e ricoibentazione legate ad interventi di manutenzione venivano affidate a ditte

specializzate esterne.



_1435349903.wmf

_1435349905.wmf

